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LA POLEMICA

BIBIONE (VENEZIA) Che il parroco
di Bibione fosse un grande co-
municatore lo sapevano anche
nella Chiesa Cattolica, ma che
donAndreaVena potesse “sfon-
dare” mediaticamente oltre-
confine, mettendo anche i cri-
stiani automobilisti in castigo,
non se lo aspettavanessuno.

All’indomani della notizia
pubblicata domenica sul Gaz-
zettino in cui donAndrea ricor-
dava, attraverso il bollettino
parrocchiale, che erano stati in-
stallati due nuovi autovelox al-
le porte di Bibione e che l’ecces-
so di velocità va confessato es-
sendo un peccato, il parroco è
stato preso d’assalto dai giorna-
li, radio e televisioni. «Il telefo-
no non smette di suonare - am-
mette don Andrea - molti altri
sono venuti direttamente in ca-
nonica. Tutti mi chiedono spie-
gazioni sul motivo per cui è
peccato infrangere il codice

stradale. Io sostengo che, essen-
do un eccesso, va confessato,
anche perchè chi corre mette a
rischio lapropria e altrui vita».
E don Andrea Vena sostiene

tra l’altro di rifarsi direttamen-
te a Papa Francesco che a fine
novembre durante l’Agnelus ri-
badì: «Esorto gli autisti alla pru-
denza e al rispetto delle norme,
quale prima forma di tutela di
sè e degli altri. C’è uno scarso
senso di responsabilità da par-
te dimolti conducenti, che sem-
brano spesso non avvedersi del-
le conseguenze anche gravi del-
la loro disattenzione (per esem-
pio con l’uso improprio dei cel-
lulari) o della loro sregolatez-
za».

RICERCATO
Un contesto ripreso dal par-

roco di Bibione, che ha fatto co-
sì il giro d’Europa. «Dai princi-
pali quotidiani d’Italia, a Rai e
Mediasetmi hanno cercato tut-
ti», ammette donAndrea, le cui
ripetute prese di posizione sui
più svariati temi hanno solleva-
to anche qualche perplessità in
Comune. Addirittura la notizia
è stato ripresa anche dai siti
esteri sparsi nel vecchio Conti-
nente. E pensare che era stato
lo stesso sindaco di SanMiche-
le/Bibione, Pasqualino Codo-
gnotto, a chiedere di divulgare
al massimo la notizia dell’in-
stallazionedei duenuovi velox.

«Prima della entrata in funzio-
neabbiamochiesto a tutti di far
sapere che ci sono i due nuovi
misuratori di velocità» aveva ri-
ferito il primocittadino.
L’assist è stato colto dal par-

roco che, a modo suo, ha sapu-
to dare la massima visibilità,
dopo che il comandante della
Polizia locale Andrea Gallo gli
ha inviato la comunicazione
dell’installazione. Detto, fatto!
Se in passato il prete ed il sinda-

co rispecchiavanoproprio la sa-
ga di don Camillo e Peppone,
sempre pronti a punzecchiarsi
(ciascunocon le sue ragioni), in
questo caso sono stati pronti a
passarsi la palla con risultati...
“mondiali”.
Solo nei mesi scorsi il vulca-

nico sacerdote aveva attaccato
l’amministrazione comunale
per l’immagine di Bibione ap-
parsa sulla stampa internazio-
nale, quando sulla fine

dell’estate le piogge avevano al-
lagato il centro, convincendo
qualche turista ad usare la tavo-
la da surf tra le vie del salotto
della località turistica. Una sce-
sa in campo che non piacque al
sindaco, pronto a richiamare il
prelato. Ora, come nella famo-
sa saga di Guareschi, si è passa-
ti nel periodo della “distensio-
ne”.

MarcoCorazza
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`Il 16 febbraiodel 2012alle
ottodi sera treuomini si
presentanonellavilla
dell’industrialedelmobile
GrazianoZucchettoedella
moglieaPramaggiore.
Durante l’assalto i rapinatori
sparanoduecolpi, uno
colpisceZucchettoaduna
gamba. Ibanditi fuggonocon
qualchemigliaiodieuro.Alla
finevengonocondannati
MassimoDiGiovanni, ritenuto
l’organizzatoredel colpo, a6
anniunmesee i trealbanesi
che formavano il commando:
EduardLufi, 26anni, (5anni e4
mesi), LedjanLugja, 24, (6
anni),EduartArapi
Mastrangioli, ritenutocolui
cheavevasparato il colpodi
pistola, 6anni e4mesi.

IL CASO

VENEZIA La nascita del figlio, due
mesi fa, gli ha restituito il sorri-
so. Diventare padre gli ha dato la
forza per rialzare la testa, mal-
grado la sua vita sembrasse ine-
sorabilmente rovinata. Una quo-
tidianitàun tempo riccadi affetti
e successo, poi precitata in un ba-
ratro. L’arresto, l’accusa infa-
mante, il carcere per quattordici
mesi. Una detenzione poi risulta-
ta ingiusta perché il giudice ha ri-
tenuto che Corrado Di Giovanni
nonavessenulla a che fare con la
rapina in villa del 16 febbraio del
2012. Un assalto cruento all’indu-
striale del mobile Graziano Zuc-
chetto, all’epoca 45enne, e alla
moglie Barbara nella loro bella
casa a Blessaglia di Pramaggio-
re, nel Veneziano, in cui partiro-
no due spari. Il primo colpì Zuc-
chetto ad una gamba mentre il
secondo proiettile, indirizzato al
ventre, rimase nella canna della
pistola che miracolosamente si
inceppò. La “talpa” della banda,
secondo l’accusa, era qualcuno
che conosceva bene la villa e le

abitudini dell’industriale, pro-
prio come Corrado Di Giovanni
l’agente di commercio di Pasia-
no di Pordenone amico di vec-
chia data della famiglia Zucchet-
to. CosìDiGiovanni si è ritrovato
in cella. Ingiustamente, si scopri-
rà poi. Eppure gli è stata negata
la riparazione per ingiusta deten-
zione. I suoi avvocati, Gianpaolo
Bevilacqua di Venezia e Michele
Attanasio di Pordenone, aveva-
no chiesto 500mila euro e ora at-
tendono la decisione della Cassa-
zionea cuihanno fatto ricorso.

LA TESTIMONIANZA
«Malgrado il giudice mi abbia

assolto e sia statodimostrato che
sono estraneo alla rapina, nulla
mi darà la mia vita di un tempo»
racconta Corrado Di Giovanni,
ora 56enne. «All’epoca avevo
molto - dice - come agente di
commercio nel settore del mobi-
le riuscivo a guadagnare 300mi-
la euro lordi l’anno di provvigio-
ni. Avevo fatto assumere nella
mia stessa ditta anchemio figlio,
il primogenito. Poi ad un tratto
tutto è precipitato». A poco più
di un mese dalla rapina a Zuc-
chetto, Di Corrado viene arresta-
to e chiuso nel carcere di Vene-
zia. «La ditta per cui lavoravo ha
subito licenziatomeancheemio
figlio» racconta. Ma questo è so-
lo l’inizio della caduta. «Oltre al
lavoro ho perso la casa, la stima
degli amici, la fiducia delle per-
sonecon le quali lavoravo».
Ma andiamo per ordine. «Il 23

novembre del 2012 si sono pre-

sentati nellamia casa alcuni poli-
ziotti che mi hanno detto di se-
guirli in questura a Venezia- rac-
conta Corrado Di Giovanni - non
capivo cosa volessero. Nessuno
mi diceva nulla». Quello che sta-
va succedendo lo scoprirà poco
dopo quando si ritrovò rinchiu-
so in una cella di Santa Maria
Maggiore con l’accusa di essere
colui che aveva fornito le armi
per la rapinaai Zucchetto. Per gli
uomini della Squadra Mobile di
Venezia, che hanno condotto le
indagini, la persona chiave per
risalire agli esecutori è proprio
l’agente di commercio di Pasia-
no. Iniziano le intercettazioni:
da alcune telefonate in cui Corra-
do parla con il cugino Massimo,
che a sua insaputa fa parte della
banda, gli inquirenti sono con-
vinti di riconoscere un linguag-
gio criptato. Una conversazione
dove le parole “jeans” e “chiave”
starebbero ad indicare armi.
Quelle che Giovanni Di Corrado
doveva procurare alla banda per
l’assalto.Daqui vienearrestato e
per lui il pm chiede 7 anni e 10
mesi di reclusione per associa-
zione per delinquere, rapina e
tentato omicidio. Una ricostru-
zione poi smontata dal giudice
Roberta Marchiori che ha assol-
to Corrado Di Giovanni da tutte
le accuse perché il fatto non sus-
siste.

L’INFERNO
«In carcere volevo farla finita.

Avevo già strappato un lenzuolo
per usarlo come cappio, a bloc-
carmi sono stati i compagni di
cella» racconta Di Giovanni.
«Poi quando sono uscito dalla
prigione nessuno era disposto a
farmi lavorare. Non si fidavano.
Così non ho più pagato il mutuo
della mia bella villetta che è an-
data all’asta. Senza lavoro, senza
casa, senza gli affetti di un tem-
po...». A distanza di sei anni le co-
se sono un po’ cambiate. «Sono
riuscito a farmi assumere - dice -
guadagno 1650 euro almese e so-
no in una casa in affitto con la
mia compagna e il piccolino ap-
pena nato. Sono sprofondato nel-
lo sconforto quando, prima di
Natale, lo Statomi ha negato il ri-
sarcimento. Tanta sofferenza e
nemmenoungesto di scuse».

Raffaella Ianuale
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La scheda

Unmese faArturo, che ieri è stato festeggiatoascuola (nella foto), poidueragazziaggrediti a
inizioanno;quindiGaetano,pestatosabatoscorsodavantialla stazionedellametro.Per
finire, l’altra sera, conunminorenne, aggreditoe insultato: tutti vittimedelbranco,per
un’escalationdi violenzacheaNapolihaun’unicamatrice,quelladellebabygang.Per
questo ilministrodell’InternoMarcoMinnitioggipresenzieràal vertice inPrefettura.

Baby gang violente, vertice con il ministro Minniti

PORDENONE

Sopra
Corrado Di
Giovanni, 56
anni, assolto
dopo aver
trascorso 14
mesi in
carcere e a
lato la villa
dell’industria-
le Graziano
Zucchetto di
Pramaggiore

«HO TRASCORSO
14 MESI IN PRIGIONE
VOLEVO AMMAZZARMI
MI HANNO FERMATO
GLI ALTRI DETENUTI.
LA MIA VITA ROVINATA»

Il parroco: «Correre in auto
un peccato da confessare»

BIBIONE, DON ANDREA
AI PARROCCHIANI:
«CHI RICEVE UNA MULTA
PER ECCESSO
DI VELOCITÀ METTE
IN PERICOLO VITE UMANE»

L’assalto in villa
e 4 condanne

Unagara traBmwdi circa 50
chilometri, scattata soloper
unsorpasso, è costatamolto
caraaunvicentinodiMalo e
unmoldavo: patenti emezzi
sequestrati, denunciaper la
garaconunamulta tra i 5 e i
20milaeuroe, in casodi
condanna, confiscadel
veicolo.Tuttoèaccaduto
domenicapomeriggio lungo
laBrescia-Padovaall’altezza
diVicenza.Unadelledue
vetture lampeggiachiedendo
all’altradi passare, un
“affronto”. Scatta la folle
competizione tragli altri
automobilisti atterriti che
chiamano lapolizia. I due
sonostati intercettati alle
16.45 sulPassanteaSpinea.

Gara tra Bmw
sull’A4: denunciati

In autostrada

Napoli. Quattro violente aggressioni nell’arco di un mese

Attualità

«In cella da innocente
e ora mi negano
anche il risarcimento»
`L’odissea di Corrado Di Giovanni accusato di essere la “talpa”
della violenta rapina all’industriale Zucchetto di Pramaggiore
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